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LEGGE 8 giugno 1990, n. 142 

 

Art. 4. 

(Statuti comunali e provinciali) 

1. I comuni e le province adottano il proprio statuto. 

2. Lo statuto, nell'ambito dei principi fissati dalla legge, stabilisce le norme fondamentali per l'organizzazio-

ne dell'ente ed in particolare determina le attribuzioni degli organi, l'ordinamento degli uffici e dei servizi 

pubblici, le forme della collaborazione fra comuni e province, della partecipazione popolare, del decentra-

mento, dell'accesso dei cittadini alle informazioni ed ai procedimenti amministrativi. 

3. Gli statuti sono deliberati dai rispettivi consigli con il voto favorevole dei due terzi dei consiglieri assegna-

ti. Qualora tale maggioranza non venga raggiunta, la votazione e' ripetuta in successive sedute da tenersi en-

tro trenta giorni e lo statuto e' approvato se ottiene per due volte il voto favorevole della maggioranza assolu-

ta dei consiglieri assegnati. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche alle modifiche statu-

tarie. 

4. Dopo l'espletamento del controllo da parte del competente organo regionale, lo statuto e' pubblicato nel 

bollettino ufficiale della regione, affisso all'albo pretorio dell'ente per trenta giorni consecutivi ed inviato al 

Ministero dell'interno per essere inserito nella raccolta ufficiale degli statuti. Lo statuto entra in vigore il 

trentesimo giorno successivo alla sua pubblicazione nel bolletino ufficiale della regione. 

 

L. 25 marzo 1993, n. 81. 

 

Art. 33.  

Adeguamento degli statuti.  

1. I comuni e le province adeguano il proprio statuto alle nuove disposizioni entro dodici mesi dalla data di 

entrata in vigore della presente legge. Decorso tale periodo, le norme statutarie in contrasto con la presente 

legge sono da considerarsi prive di ogni effetto 

 

Legge 3 agosto 1999, n. 265 

Art. 1. 

(Autonomia statutaria e regolamentare e partecipazione popolare). 

1. Il comma 2 dell'articolo 4 della legge 8 giugno 1990, n.142, e'sostituito dal seguente: 

"2. Lo statuto, nell'ambito dei principi fissati dalla legge, stabilisce le norme fondamentali dell'organizzazio-

ne dell'ente, e in particolare specifica le attribuzioni degli organi, le forme digaranzia e di partecipazione del-

le minoranze, prevedendo l'attribuzione alle opposizioni della presidenza delle commissioni consiliari aventi 

funzioni di controllo o di garanzia, ove costituite. Lo statuto stabilisce altresi' l'ordinamento degli uffici e dei 

servizi pubblici, le forme di collaborazione fra comuni e province, della partecipazione popolare, del decen-

tramento, dell'accesso dei cittadini alle informazioni e ai procedimenti amministrativi". 

2. All'articolo 4 della legge 8 giugno 1990, n.142, dopo il comma 2 e' inserito il seguente: 

"2-bis. La legislazione in materia di ordinamento dei comuni e delle province e di disciplina dell'esercizio 

delle funzioni ad essi conferite enuncia espressamente i principi che costituiscono limite inderogabile per 

l'autonomia normativa dei comuni e delle province. L'entrata in vigore di nuove leggi che enunciano tali 

principi abroga le norme statutarie con essi incompatibili. I consigli comunali e provinciali adeguano gli sta-

tuti entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore delle leggi suddette ". 

3. All'articolo 4, comma 4, della legge 8 giugno 1990, n.142, l'ultimo periodo e' sostituito dal seguente: "Lo 

statuto entra in vigore decorsi trenta giorni dalla sua affissione all'albo pretorio dell'ente". 

4. All'articolo 5, comma 1, della legge 8 giugno 1990, n.142, le parole: "della legge" sono sostituite dalle se-

guenti: "dei principi fissati dalla legge". 

 

Articolo 114 

La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle Città metropolitane, dalle Regioni [cfr. 

art. 131] e dallo Stato. 

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni sono enti autonomi con propri statuti, poteri e fun-

zioni secondo i princìpi fissati dalla Costituzione. 

Roma è la capitale della Repubblica. La legge dello Stato disciplina il suo ordinamento. 

 

 

 

 

https://www.senato.it/1025?sezione=136&articolo_numero_articolo=131
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Legge 5 giugno 2003, n. 131 

 

Art. 4. 

(Attuazione dell’articolo 114, secondo comma, e dell’articolo 117, sesto comma, della Costituzione in mate-

ria di potestà normativa degli enti locali) 

    1. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà normativa secondo i princìpi fissati dalla 

Costituzione. La potestà normativa consiste nella potestà statutaria e in quella regolamentare. 

    2. Lo statuto, in armonia con la Costituzione e con i princìpi generali in materia di organizzazione pubbli-

ca, nel rispetto di quanto stabilito dalla legge statale in attuazione dell’articolo 117, secondo comma, lette-

ra p), della Costituzione, stabilisce i princìpi di organizzazione e funzionamento dell’ente, le forme di con-

trollo, anche sostitutivo, nonché le garanzie delle minoranze e le forme di partecipazione popolare. 

    3. L’organizzazione degli enti locali è disciplinata dai regolamenti nel rispetto delle norme statutarie. 

    4. La disciplina dell’organizzazione, dello svolgimento e della gestione delle funzioni dei Comuni, delle 

Province e delle Città metropolitane è riservata alla potestà regolamentare dell’ente locale, nell’ambito della 

legislazione dello Stato o della Regione, che ne assicura i requisiti minimi di uniformità, secondo le rispetti-

ve competenze, conformemente a quanto previsto dagli articoli 114, 117, sesto comma, e 118 della Costitu-

zione. 

    5. Il potere normativo è esercitato anche dalle unioni di Comuni, dalle Comunità montane e isolane. 

    6. Fino all’adozione dei regolamenti degli enti locali, si applicano le vigenti norme statali e regionali, fer-

mo restando quanto previsto dal presente articolo. 

 

 

Cassazione civile, Sezioni Unite, sentenza 16 giugno 2005, n.12868  

MOTIVI DELLA DECISIONE 

Come è noto, il processo di riforma avviato con la legge n. 142 del 1990, proseguito con la adozione del te-

sto unico di cui al decr. legisl. n. 267 del 2000 e successivamente approdato alla modifica del titolo V della 

parte II della Costituzione ed alla successiva legge n. 131 del 2003, di adeguamento dell’ordinamento della 

Repubblica al nuovo assetto costituzionale, ha prodotto una significativa modifica della struttura e dei poteri 

degli enti territoriali, secondo una prospettiva volta a consentire a ciascun ente di dotarsi di una struttura or-

ganizzativa adeguata alla propria specificità ed ispirata a criteri di economicità, efficienza ed efficacia. 

Il sistema delle autonomie locali nell’assetto previsto dalla Costituzione del 1948 rimetteva alla competenza 

esclusiva dello Stato la disciplina dell’ordinamento dei Comuni e delle Province e la definizione delle loro 

funzioni: in particolare, l’art. 118 Cost. assegnava alle leggi della Repubblica il compito di individuare, nelle 

materie di competenza delle Regioni, funzioni amministrative di interesse esclusivamente locale da attribuire 

alle Province, ai Comuni o ad altri enti locali, e l’art. 128 Cost. definiva le Province ed i Comuni enti auto-

nomi nell’ambito dei principi fissati da leggi generali della Repubblica, che ne determinano le funzioni, for-

nendo la base costituzionale al riconoscimento della competenza esclusiva della legge statale in materia. Ed 

anche l’ambito di competenza delle leggi regionali in ordine all’ordinamento dei Comuni era assai limitato, 

in quanto circoscritto alle materie delle circoscrizioni comunali (art. 117 Cost.), della istituzione di nuovi 

Comuni e della modifica delle loro circoscrizioni e denominazioni (art. 133 Cost.). 

La legge n. 142 del 1990 costituì una tappa importante nella ridefinizione del ruolo di detti enti e del loro 

rapporto istituzionale con lo Stato e le Regioni, secondo una  impostazione tendente ad attribuire agli stessi 

una effettiva autonomia politica, amministrativa ed organizzatoria. 

Le incisive innovazioni introdotte con il federalismo amministrativo a Costituzione invariata di cui alle suc-

cessive leggi c.d. Bassanini (la legge n. 59 del 1997, la legge n. 127 del 1997, il decr. legisl. n. 112 del 1998) 

– nel quadro del riordinamento e di una distribuzione organica delle funzioni tra Stato, Regioni, enti locali ed 

autonomie funzionali e nello spirito di un ampio decentramento amministrativo e della semplificazione dei 

procedimenti – posero l’esigenza di una nuova riforma organica degli enti locali, ispirata a tali principi, che 

trovò espressione nella legge n. 265 del 1999: in tale sede il legislatore effettuò un’opera di razionalizzazione 

ed armonizzazione della normativa vigente, fissando il principio di sussidiarietà ed affidando nell’art. 31 la 

delega al Governo di procedere alla raccolta ed al coordinamento di tutte le disposizioni legislative vigenti in 

materia di ordinamento degli enti locali, mediante la sistemazione armonica in un codice che garantisse coe-

renza logica ai diversi interventi normativi succedutisi nel tempo. 

In attuazione della delega, il decr. legisl. n. 267 del 2000, nel procedere alla riunione della normativa vigente 

in materia ed al necessario coordinamento con i principi generali dell’ordinamento, ebbe quindi a dettare la 

disciplina generale in ordine all’assetto istituzionale degli enti locali, così ponendosi come legge organica di 

sistema, in attuazione del precetto costituzionale dell’art. 128 Cost., che, come già ricordato, affidava alle 
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leggi generali dello Stato la fissazione dei principi nell’ambito dei quali doveva esprimersi l’autonomia di 

Province e Comuni. 

La riforma del titolo V della parte II della Costituzione ha peraltro comportato una incisiva modifica 

dell’assetto costituzionale degli enti locali, con l’abrogazione dell’art. 128 Cost., la previsione che la compe-

tenza esclusiva della legge statale è circoscritta alla materia della legislazione elettorale, degli organi di go-

verno e delle funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane (art. 117, comma 2 lett. p), la 

equiparazione degli enti territoriali – tutti significativamente menzionati nella stessa disposizione di cui al 

comma 2 dell’art. 114 – dal punto di vista della garanzia costituzionale e della pari dignità, il riconoscimento 

di una loro posizione di autonomia statutaria, così da delineare un sistema istituzionale costituito da una plu-

ralità di ordinamenti giuridici integrati, ma autonomi, nel quale le esigenze unitarie si coordinano con il rico-

noscimento e la valorizzazione delle istituzioni locali. 

Tale processo di trasformazione dell’assetto costituzionale ha direttamente coinvolto la natura, la funzione ed 

i limiti della potestà statutaria del Comune, già riconosciuta nella legge n. 142 del 1990, quale modalità pa-

radigmatica di esplicazione dell’autonomia dell’ente. Va la riguardo ricordato che giò l’art. 4 di detta legge 

attribuiva allo statuto una particolare collocazione rispetto alla tradizionale gerarchia delle fonti, prevedendo 

che esso, nell’ambito dei principi fissati dalla legge, stabilisse le norme fondamentali per l’organizzazione 

dell’ente, e quindi affidando a tale strumento di autonomia la regolamentazione della struttura organizzativa 

dell’ente medesimo. 

L’art. 1 della legge n. 265 del 1999 da un lato ampliò il contenuto necessario dello statuto, includendo la 

previsione di forme di garanzia e di partecipazione delle minoranze e la attribuzione alle opposizioni della 

presidenza delle commissioni consiliari aventi funzioni di controllo o di garanzia, dall’altro lato, con 

l’inserimento nell’art. 4 della legge n. 142 del 1990 del comma 2 bis, dispose che la legislazione in materia 

di ordinamento dei comuni e delle province e di disciplina dell’esercizio delle funzioni ad essi conferite 

enuncia espressamente i principi che costituiscono limite  inderogabile per l’autonomia normativa dei comu-

ni e delle province e che l’entrata in vigore di nuove leggi che enunciano tali principi abroga le norme statu-

tarie con essi incompatibili. 

Tale disposizione è stata sostanzialmente riprodotta nell’art. 1 comma 3 del decr. legisl. n. 267 del 2000. 

Come appare evidente, l’autonomia statutaria emergente dalla legge n. 265 del 1999 e riaffermata nell’art. 1 

del testo unico, ispirata alla legislazione comunitaria che attribuisce la generalità dei compiti e delle funzioni 

amministrative agli enti locali, è ben più pregnante di quella delineata nella legge n. 142 del 1990, che alle 

ampie enunciazioni di principio contenute nell’art. 4 associava specifiche disposizioni disciplinanti le mate-

rie pur affidate all’autonomia statutaria. L’art. 1 comma 3 del testo unico pone come limiti inderogabili 

all’autonomia statutaria soltanto i principi espressamente enunciati come tali nella legislazione in materia di 

ordinamento degli enti locali – così affidando allo stesso legislatore e sottraendo all’interprete 

l’individuazione dei principi segnati da inderogabilità – con evidente esclusione delle disposizioni di detta-

glio: ne risulta delineato un ambito giuridico generale all’interno del quale gli statuti possono liberamente 

esprimere e promuovere l’autonomia degli enti e realizzare un assetto corrispondente alle peculiarità del con-

testo sociale ed economico di riferimento. 

Nel disciplinare specificamente la materia statutaria, l’art. 6 del testo unico prevede al primo comma che i 

comuni e le province adottano il proprio statuto, ed al secondo comma dispone che questo, nell’ambito dei 

principi fissati dal presente testo unico, stabilisce le norme fondamentali dell’organizzazione dell’ente: il te-

nore prescrittivi delle norme rende evidente che ogni Comune deve dotarsi di un proprio statuto, deputato a 

dettare le norme fondamentali dell’organizzazione di governo, a fissare i criteri generali sulla organizzazione 

amministrativa ed il funzionamento dell’ente, a delinearne l’ossatura, le strutture di vertice e le loro articola-

zioni, le modalità di interrelazione tra i vari uffici, le forme di collaborazione con la Provincia, a disciplinare 

le altre materie ivi elencate, così da rappresentare l’identità istituzionale di ciascuna comunità locale. 

Si è con tale sistema realizzata una sostanziale delegificazione in ordine alla organizzazione ed al funziona-

mento dell’ente territoriale, mediante il trasferimento della relativa disciplina dalla legge nazionale ad una 

fonte autonoma, affidata allo statuto, nel rispetto dei principi generali fissati dallo stesso testo unico e degli 

altri principi espressamente enunciati nelle leggi successive, nonché delle leggi che conferiscono 

funzioni agli enti locali. 

Detto sistema ha profondamente inciso nel rapporto tra legge statale e statuto, in quanto, mentre in passato 

ogni disposizione di legge costituiva limite invalicabile all’attività statutaria, nella nuova disciplina lo statuto 

può derogare alle disposizioni di legge che non contengano principi inderogabili: esso è vincolato unicamen-

te al rispetto dei principi innanzi richiamati, tanto da potersi ora delineare il rapporto tra legge e statuto – 

come è stato efficacemente osservato in dottrina – non tanto o non soltanto in termini di gerarchia, ma anche 

e soprattutto in termini di competenza – ovvero di gerarchia limitatamente ai principi – e da potersi qualifica-
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re lo statuto non più come disciplina di attuazione, ma di integrazione ed adattamento dell’autonomia locale 

ai principi inderogabili fissati dalla legge. 

Il rapporto tra fonti normative statali e locali appare ancor più marcatamente influenzato dalla modifica del 

Titolo V della Parte II della Costituzione attuata con la legge costituzionale n.3 del 2001, sia in forza della 

già ricordata delimitazione a settori specificamente e tassativamente determinati degli ambiti di intervento 

della legge statale (art. 117 comma 2 lett. p), sia per effetto dell’espresso riconoscimento costituzionale delle 

potestà statutarie e regolamentari dei Comuni: in particolare, il comma 2 dell’art. 114 sancisce che i Comuni 

sono enti autonomi con propri statuti, poteri e funzioni secondo i principi fissati dalla Costituzione (e quindi 

non più secondo i principi espressamente enunciati come inderogabili dalla legge statale), mentre il comma 6 

dell’art. 117 riconosce ai Comuni potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell’organizzazione e dello 

svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

Va ancora ricordato che, successivamente alla riforma costituzionale, la legge 5 giugno 2003 n. 131, recante 

Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001 

n. 3, ha espressamente enunciato all’art. 4, di attuazione dei richiamati artt. 114 comma 2 e 117 comma 6 

Cost. in materia di potestà normativa degli enti locali, che i Comuni, le Province e le Città metropolitane 

hanno potestà normativa secondo i principi fissati dalla Costituzione, che tale potestà normativa consiste nel-

la potestà statutaria e regolamentare (primo comma), che lo statuto, in armonia con la Costituzione e con i 

principi generali in materia di organizzazione pubblica, nel rispetto di quanto stabilito dalla legge statale in 

attuazione dell’art. 117, secondo comma, lettera p) della Costituzione, stabilisce i principi di organizzazione 

e funzionamento dell’ente… (secondo comma), che l’organizzazione degli enti locali è disciplinata dai rego-

lamenti nel rispetto delle norme statutarie (terzo comma), che la disciplina dell’organizzazione, dello svol-

gimento e della gestione delle funzioni dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane è riservata alla 

potestà regolamentare dell’ente locale, nell’ambito della legislazione dello Stato o della Regione (quarto 

comma). 

L’art. 2 di detta legge ha inoltre conferito al Governo la delega per l’attuazione dell’art. 117 comma 2 lett. p) 

Cost. e per l’adeguamento delle disposizioni in materia di enti locali alla legge costituzionale n. 3 del 2001: 

tra i principi e criteri direttivi della delega vi è quello di garantire… l’autonomia e le competenze costituzio-

nali degli enti territoriali ai sensi degli artt. 114, 117 e 118 della Costituzione, nonché la valorizzazione della 

potestà statutaria e regolamentare dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane (comma 4 lett. a), 

nonché quello di procedere alla revisione delle disposizioni legislative sugli enti locali, comprese quelle con-

tenute nel testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 

2000 n. 267, limitatamente alle norme che contrastano con il sistema costituzionale degli enti locali definito 

dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001 n. 3 (comma 4 lett. g). Il termine per l’adozione dei decreti delega-

ti non è ancora scaduto, essendo stato elevato a due anni con la legge n. 140 del 2004, di conversione con 

modificazioni del decreto legge n. 80 del 2004. 

Nel quadro di tale importante processo di trasformazione dell’impianto istituzionale, in parte già avvenuto, in 

parte ancora in itinere, appare evidente che il testo unico n. 267 del 2000 ha perso l’originaria connotazione 

di legge organica di sistema, una volta venuta meno la norma costituzionale di riferimento costituita dall’art. 

128 Cost., che come innanzi ricordato affidava a leggi generali dello Stato l’enunciazione dei principi 

nell’ambito dei quali l’autonomia degli enti locali poteva esplicarsi (così da porre subito l’esigenza di una 

sua revisione in termini di adeguamento ai nuovi principi costituzionali, espressa nella delega al Governo di 

cui al richiamato art. 2 della legge n. 131 del 2003), ed altrettanto evidente appare che la previsione del pote-

re normativo locale tra le prerogative contemplate direttamente dalla Costituzione ha ulteriormente rafforzato 

il valore degli statuti locali nella gerarchia delle fonti. 

Nel nuovo quadro costituzionale lo statuto si configura, come la dottrina è generalmente orientata a ritenere, 

come atto formalmente amministrativo, ma sostanzialmente come atto normativo atipico, con caratteristiche 

specifiche, di rango paraprimario o subprimario, posto in posizione di supremazia rispetto alle fonti seconda-

rie dei regolamenti e al di sotto delle leggi di principio, in quanto diretto a fissare le norme fondamentali 

dell’organizzazione dell’ente ed a porre i criteri generali per il suo funzionamento, da svilupparsi in sede re-

golamentare (v. sul punto Cass. 2004 n. 16984). Ne risulta così accentuata l’immanenza della potestà statuta-

ria al principio di autonomia sancito dall’art. 5 Cost. e la configurazione dello statuto come espressione della 

esistenza stessa e della identità dell’ordinamento giuridico locale.  

Omissis 

Come è noto, la giurisprudenza più remota poneva la distinzione, nell’ambito delle fonti secondarie, tra gli 

atti di produzione normativa soggetti ad adeguate forme di pubblicità e quelli ad esse sottratti, e per tale ra-

gione non ricompresi tra quelli che il giudice ha il dovere assoluto di conoscere, pur se tenuto ad applicarli in 

ogni caso in cui ne abbia personale conoscenza, ovvero in base agli atti acquisiti al processo. Con particolare 
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riferimento ai regolamenti locali, nelle pronunce più risalenti si affermava che, non godendo essi di adeguate 

garanzie di pubblicizzazione, per essere la loro pubblicazione a diffusione meramente locale, al dovere del 

giudice di applicarli, avendo essi contenuto di norme giuridiche, non corrispondeva un dovere di conoscenza 

in senso assoluto tale da richiedere la ricerca di ufficio, sussistendo invece un onere di allegazione delle par-

ti, così da consentire al giudice la loro applicazione (v. sul punto, tra le tante, Cass. 1972 n. 1030; 1972 n. 

1962; 1973 n. 299; 1974 n. 3968; 1975 n. 1279; 1975 n. 2784; 1975 n. 3511; 1976 n. 1742; 1979 n. 6333). 

Tale principio fu in seguito sottoposto a revisione da parte di una giurisprudenza sempre più incline a ritene-

re, pur con qualche contrasto (v. Cass. 2000 n. 1865; 2004 n. 22648), ma con il favore della dottrina, che in 

relazione ai regolamenti locali il problema della scienza ufficiale del giudice si ponesse negli stessi termini di 

quello della conoscenza delle norme di legge vigenti, così che il giudice, compreso quello di legittimità, do-

vesse acquisirne diretta e completa conoscenza, indipendentemente da una attività assertiva e probatoria del-

le parti (v. in tal senso Cass. 1975 n. 2135; 1987 n. 777; 1992 n. 11095; 2002 n. 4372; 2002 n. 12561; 2003 

n. 6012; 2003 n. 6837). 

Ad una siffatta soluzione deve a più forte ragione pervenirsi con riferimento agli statuti comunali, tenuto 

conto della loro richiamata natura di atti a contenuto normativo, di rango certamente superiore a quello dei 

regolamenti, e considerata anche la triplice forma di pubblicità cui essi sono soggetti: a livello locale, con 

l’affissione all’albo pretorio per trenta giorni consecutivi, a livello regionale, con la pubblicazione sul Bollet-

tino Ufficiale della Regione, a livello nazionale, con l’inserzione nella raccolta ufficiale degli statuti curata 

dal Ministero dell’Interno, che ne cura anche adeguate forme di ulteriore pubblicità (art. 6 comma 5 e 6 del 

testo unico). Né può omettersi di considerare che un immediato e agevole strumento di conoscenza, accessi-

bile da ogni cittadino, è fornito dal loro inserimento in rete. Va pertanto affermato che la conoscenza dello 

statuto appartiene alla scienza ufficiale del giudice, tenuto a disporne l’acquisizione anche di ufficio. 

 

FORMA 

 

D.lgs. 267 del 2000 

Art. 6. Statuti comunali e provinciali 

1. I comuni e le province adottano il proprio statuto. 

2. Lo statuto, nell'ambito dei princìpi fissati dal presente testo unico, stabilisce le norme fondamentali 

dell'organizzazione dell'ente e, in particolare, specifica le attribuzioni degli organi e le forme di garanzia e di 

partecipazione delle minoranze, i modi di esercizio della rappresentanza legale dell'ente, anche in giudizio. 

Lo statuto stabilisce, altresì, i criteri generali in materia di organizzazione dell'ente, le forme di collaborazio-

ne fra comuni e province, della partecipazione popolare, del decentramento, dell'accesso dei cittadini alle in-

formazioni e ai procedimenti amministrativi, lo stemma e il gonfalone e quanto ulteriormente previsto dal 

presente testo unico. 

3. Gli statuti comunali e provinciali stabiliscono norme per assicurare condizioni di pari opportunità tra uo-

mo e donna ai sensi della legge 10 aprile 1991, n. 125, e per garantire la presenza di entrambi i sessi nelle 

giunte e negli organi collegiali non elettivi del comune e della provincia, nonché degli enti, aziende ed istitu-

zioni da essi dipendenti. 

(comma così modificato dall'art. 1, comma 1, legge n. 215 del 2012) 

4. Gli statuti sono deliberati dai rispettivi consigli con il voto favorevole dei due terzi dei consiglieri as-

segnati. Qualora tale maggioranza non venga raggiunta, la votazione è ripetuta in successive sedute da 

tenersi entro trenta giorni e lo statuto è approvato se ottiene per due volte il voto favorevole della 

maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano 

anche alle modifiche statutarie. 

5. [ Dopo l'espletamento del controllo da parte del competente organo regionale,] lo statuto è pubblicato nel 

bollettino ufficiale della regione, affisso all'albo pretorio dell'ente per trenta giorni consecutivi ed inviato al 

Ministero dell'interno per essere inserito nella raccolta ufficiale degli statuti. Lo statuto entra in vigore decor-

si trenta giorni dalla sua affissione all'albo pretorio dell'ente. 

(il controllo da parte dell'organo regionale è stato abrogato dalla legge costituzionale n. 3 del 2001) 

6. L'ufficio del Ministero dell'interno, istituito per la raccolta e la conservazione degli statuti comunali e pro-

vinciali, cura anche adeguate forme di pubblicità degli statuti stessi. 

 

Art. 11. Difensore civico 

(figura soppressa dall'articolo 2, comma 186, lettera a), legge n. 191 del 2009, modificato dall'art. 1, comma 

1-quater, lett. b), numeri 1) e 2), legge n. 42 del 2010) 

[1. Lo statuto comunale e quello provinciale possono prevedere l'istituzione del difensore civico, con compiti 

di garanzia dell'imparzialità e del buon andamento della pubblica amministrazione comunale o provinciale, 
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segnalando, anche di propria iniziativa, gli abusi, le disfunzioni, le carenze ed i ritardi dell'amministrazione 

nei confronti dei cittadini. 

2. Lo statuto disciplina l'elezione, le prerogative ed i mezzi del difensore civico nonché i suoi rapporti con il 

consiglio comunale o provinciale. 

3. Il difensore civico comunale e quello provinciale svolgono altresì la funzione di controllo nell'ipotesi pre-

vista all'articolo 127. ] 

 

CONTENUTO 

 

Obbligatorio 

 

a) Le norme fondamentali dell’organizzazione dell’ente 

Assetti degli organi, come il Consiglio (e il suo Presidente per i Comuni con più di 15.000 abitanti; il 

vice Presidente), la Giunta (numero di assessori massimo, art. 47 TUEL); ripartizione di funzione tra 

i vari organi, senza incidere sulle competenze del Consiglio e su quella residuale della Giunta; indi-

vidua le competenze di Sindaco o Presidente, degli organi di decentramento, del segretario o dei 

funzionali; le forme di garanzia e di partecipazione; rappresentanza legale dell’ente; 

b) I criteri generali in materia di organizzazione amministrativa 

Ordinamento degli uffici, definizione dei compiti dei dirigenti, aziende speciali, forme di collabora-

zione tra Comuni, forme di partecipazione e consultazione popolare, accesso ai documenti, promo-

zione di forme di partecipazione di cittadini Ue e stranieri; 

c) I modi per assicurare la parità uomo-domma (l. n. 125 del 1991); 

d) Gli altri oggetti previsti dal TUEL; 

e) Le forme di controllo, anche sostitutivo; 

f) Forme di decentramento dei comuni superiori a 100.000 abitanti; 

g) Il territorio, l’organizzazione, l’articolazione interna, le funzioni, il decentramento della Città metro-

politana. 

 

 

FACOLTATIVO 

 

Ad esempio: 

Art. 16. Municipi 

1. Nei comuni istituiti mediante fusione di due o più comuni contigui lo statuto comunale può pre-

vedere l'istituzione di municipi nei territori delle comunità di origine o di alcune di esse. 
 

Contenuti ulteriori, come per gli Statuti regionali? 

 

LIMITI 

 

a) Armonia con la Costituzione; 

b) Armonia con i principi generali in materia di organizzazione pubblica; 

c) Rispetto dell’art. 117, comma 2, lett. p (ossia legislazione statale in materia elettorale, organi di 

governo e funzioni fondamentali dei Comuni, Province e Città metropolitane); 

 

Legge 131 del 2003 

 
Art. 4. (Attuazione dell'articolo 114, secondo comma, e dell'articolo 117, sesto comma, della Costituzione in materia di 

potesta' normativa degli enti locali)  

1. I Comuni, le Province e le Citta' metropolitane hanno potesta' normativa secondo i principi fissati dalla Costituzione. 

La potesta' normativa consiste nella potesta' statutaria e in quella regolamentare.  

2. Lo statuto, in armonia con la Costituzione e con i principi generali in materia di organizzazione pubblica, nel rispetto 

di quanto stabilito dalla legge statale in attuazione dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, sta-

bilisce i principi di organizzazione e funzionamento dell'ente, le forme di controllo, anche sostitutivo, nonche' le garan-

zie delle minoranze e le forme di partecipazione popolare. 
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I limiti contenuti nel TUEL vanno reinterpretati alla luce delle innovazioni del 2001. Poi, a seguito della leg-

ge del 1999, le norme comunali e provinciali pare possano derogare i limiti contenuti nelle leggi (il ricono-

scimento costituzionale significa garantire l’autonomia sugli assetti organizzativi). 

Quindi è subordinato alla Costituzione o legge statali ex. art. 117, comma 2, lett. p) Cost.; diverso è il discor-

so per il contenuto eventuale. 

 

AUTONOMIA STATUTARIA DELLE CITTA’ METROPOLITANE 

 

Attribuzioni di grande rilievo, dal momento che può avere un contenuto ampio che può essere implementato.  

 

L. n. 56 del 2014 

 

8. Il sindaco metropolitano rappresenta l'ente, convoca e presiede il consiglio metropolitano e la conferenza 

metropolitana, sovrintende al funzionamento dei servizi e degli uffici e all'esecuzione degli atti; esercita le 

altre funzioni attribuite dallo statuto. Il consiglio metropolitano e' l'organo di indirizzo e controllo, propone 

alla conferenza lo statuto e le sue modifiche, approva regolamenti, piani e programmi; approva o adotta ogni 

altro atto ad esso sottoposto dal sindaco metropolitano; esercita le altre funzioni attribuite dallo statuto. Su 

proposta del sindaco metropolitano, il consiglio adotta gli schemi di bilancio da sottoporre al parere della 

conferenza metropolitana. A seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con i voti che rap-

presentino almeno un terzo dei comuni compresi nella citta' metropolitana e la maggioranza della popolazio-

ne complessivamente residente, il consiglio approva in via definitiva i bilanci dell'ente. La conferenza me-

tropolitana ha poteri propositivi e consultivi, secondo quanto disposto dallo statuto, nonche' i poteri di cui al 

comma 9.  

9. La conferenza metropolitana adotta o respinge lo statuto e le sue modifiche proposti dal consiglio metro-

politano con i voti che rappresentino almeno un terzo dei comuni compresi nella citta' metropolitana e la 

maggioranza della popolazione complessivamente residente.  

10. Nel rispetto della presente legge lo statuto stabilisce le norme fondamentali dell'organizzazione dell'ente, 

ivi comprese le attribuzioni degli organi nonche' l'articolazione delle loro competenze, fermo restando 

quanto disposto dai commi 8 e 9.  

11. Oltre alle materie di cui al comma 10, lo statuto: a) regola le modalita' e gli strumenti di coordinamento 

dell'azione complessiva di governo del territorio metropolitano; b) disciplina i rapporti tra i comuni e le loro 

unioni facenti parte della citta' metropolitana e la citta' metropolitana in ordine alle modalita' di organizza-

zione e di esercizio delle funzioni metropolitane e comunali, prevedendo anche forme di organizzazione in 

comune, eventualmente differenziate per aree territoriali. Mediante convenzione che regola le modalita' di 

utilizzo di risorse umane, strumentali e finanziarie, i comuni e le loro unioni possono avvalersi di strutture 

della citta' metropolitana, e viceversa, per l'esercizio di specifiche funzioni ovvero i comuni e le loro unioni 

possono delegare il predetto esercizio a strutture della citta' metropolitana, e viceversa, senza nuovi o mag-

giori oneri per la finanza pubblica; c) puo' prevedere, anche su proposta della regione e comunque d'intesa 

con la medesima, la costituzione di zone omogenee, per specifiche funzioni e tenendo conto delle specificita' 

territoriali, con organismi di coordinamento collegati agli organi della citta' metropolitana, senza nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica. La mancata intesa puo' essere superata con decisione della conferenza 

metropolitana a maggioranza dei due terzi dei componenti; d) regola le modalita' in base alle quali i comuni 

non compresi nel territorio metropolitano possono istituire accordi con la citta' metropolitana.  

 

AUTONOMIA REGOLAMENTARE 

 

Legge n. 131 del 2003 

 

Art. 4. (Attuazione dell'articolo 114, secondo comma, e dell'articolo 117, sesto comma, della Costituzione in 

materia di potestà normativa degli enti locali)  

1. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà normativa secondo i principi fissati dalla Co-

stituzione. La potestà normativa consiste nella potestà statutaria e in quella regolamentare.  

2. Lo statuto, in armonia con la Costituzione e con i principi generali in materia di organizzazione pubblica, 

nel rispetto di quanto stabilito dalla legge statale in attuazione dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), 

della Costituzione, stabilisce i principi di organizzazione e funzionamento dell'ente, le forme di controllo, 

anche sostitutivo, nonchè le garanzie delle minoranze e le forme di partecipazione popolare.  

3. L'organizzazione degli enti locali è disciplinata dai regolamenti nel rispetto delle norme statutarie.  
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4. La disciplina dell'organizzazione, dello svolgimento e della gestione delle funzioni dei Comuni, delle Pro-

vince e delle Città metropolitane é riservata alla potestà regolamentare dell'ente locale, nell'ambito della legi-

slazione dello Stato o della Regione, che ne assicura i requisiti minimi di uniformità, secondo le rispettive 

competenze, conformemente a quanto previsto dagli articoli 114, 117, sesto comma, e 118 della Costituzio-

ne.  

5. Il potere normativo è esercitato anche dalle unioni di Comuni, dalle Comunità montane e isolane.  

6. Fino all'adozione dei regolamenti degli enti locali, si applicano le vigenti norme statali e regionali, fermo 

restando quanto previsto dal presente articolo. 

 

Con la riforma costituzionale, la potestà regolamentare è entrate in Costituzione (117, comma 6, Cost.) 

 

Articolo 117 

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. 

La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. 

I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell'or-

ganizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 

In sostanza, si prevede una competenza non più autorizzata dalla legge su singole materie, bensì estesa 

all’intero ambito dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni.  

 

In particolare, l’art. 4 della legge 131 del 2003 riserva ai regolamenti la disciplina dell’organizzazione, dello 

svolgimento della gestione delle funzioni dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane.  

Si assicura, ai sensi del comma 4, l’uniformità garantita dalla legge. 

 

 

Regolamenti e legge regionale 

 

C. Cost. n. 372/2004 

 

Può essere attribuito alla disciplina legislativa regionale, in applicazione del principio di sussidiarietà, 

l’organizzazione e lo svolgimento delle funzioni conferite agli enti locali, purché sussistano “specifiche esi-

genze unitarie”, che possano giustificare tale riserva assoluta di legge regionale. Così interpretata la norma 

denunciata, non è fondata la questione di legittimità costituzionale, sollevata in riferimento agli artt. 114, 

117, sesto comma, e 118 della Costituzione, dell’art. 63, comma 2, dello Statuto della Regione Toscana, che 

conferisce alla legge regionale la facoltà di disciplinare l’organizzazione e lo svolgimento delle funzioni de-

gli enti locali nei “casi in cui risultino specifiche esigenze unitarie”.  

 

C. Cost. n. 75 del 2006 

 

E' costituzionalmente illegittimo, in relazione all'art. 5 dello Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia 

Giulia - restando assorbita ogni altra censura riferita agli artt. 3 e 117, secondo comma, lettera e), Cost. e agli 

artt. 4, 6 e 7 dello Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia - l'art. 27 della legge della Regione 

Friuli-Venezia Giulia n. 4 del 2005, là dove prevede che i Consorzi di sviluppo industriale e l'Ente per la Zo-

na Industriale di Trieste (EZIT) possono essere esentati da parte dei Comuni dal pagamento dell'imposta co-

munale sugli immobili (ICI) relativa alle aree e agli immobili destinati a fini di pubblico interesse di loro per-

tinenza, ivi comprese le aree acquisite dall'ente gestore al fine della loro successiva cessione alle imprese in-

teressate. Infatti l'imposta comunale sugli immobili non è istituita dalla Regione e, quindi, non è un tributo 

regionale ai sensi dello statuto. È, invece, un tributo erariale, istituito dalla legge dello Stato (art. 1 del d.lgs. 

n. 504 del 1992) e da questa disciplinato, salvo quanto espressamente rimesso all'autonomia dei Comuni. Ne 

consegue che l'impugnato art. 27 della legge della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 4 del 2005, nell'introdur-

re casi di esenzione dall'ICI, interviene su materia non attribuita dallo statuto alla competenza del legislatore 

regionale. 

 

Regolamenti e leggi statali 
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Cons. Stato, sez VI, 5 dicembre 2005, n. 6961 

…la introduzione di misure tipicamente di governo del territorio (distanze, altezze, localizzazioni, 

ecc….) tramite un regolamento edilizio comunale (ex art. 8, 6° comma, L. n. 36/2001, trova giustificazione 

solo se sia conforme al principio di ragionevolezza e alla natura delle competenze urbanistico-edilizie eserci-

tate, e sia sorretta da una sufficiente motivazione sulla base delle risultanze acquisite attraverso un’istruttoria 

idonea a dimostrare la ragionevolezza della misura e la sua idoneità rispetto al fine perseguito (così Cons. St. 

VI, 3 giugno 2002, n. 3095; 16 novembre 2004, n. 7502). 

5.2. Orbene, nella fattispecie in esame le limitazioni introdotte con l’art. 5 del regolamento per la in-

stallazione degli impianti di telefonia cellulare nella fascia di territorio individuata a ridosso del Parco fluvia-

le, sia in termini di altezza del basamento (2 metri), che di dimensione delle antenne (1 metro), sono tali da 

compromettere la funzionalità del servizio, come ha evidenziato la nota tecnica della TIM depositata nel giu-

dizio di primo grado (cfr. doc. n. 9 del fascicolo TIM), e in definitiva comportano la pratica impossibilità di 

realizzare gli impianti nella zona sottoposta alle limitazioni suddette. 

Seppure, dunque, non possa negarsi il potere del Comune di regolamentare la localizzazione degli 

impianti in questione in funzione di esigenze di tutela ambientale (come nella fattispecie in esame in cui si è 

inteso ridurre l’impatto visivo degli impianti), rientrando tale potere nell’ambito della potestà regolamentare 

di cui all’art. 8, 6° comma, L. n. 36, le limitazioni introdotte appaiono però irragionevoli tenuto conto delle 

caratteristiche dell’impianto progettato dalla TIM che prevedeva un <<palo in carpenteria metallica>> di al-

tezza pari a circa 30 mt., nonché un <<container metallico prefabbricato per l’alloggiamento degli apparecchi 

ricetrasmettitori>>, avente una altezza di mt. 3,3. 

Deve pertanto concludersi che la norma regolamentare impugnata in primo grado, (che rende impra-

ticabile l’intervento progettato dalla TIM), esorbita dalle finalità cui è preordinata l’attribuzione del potere 

regolamentare ai Comuni ex art. 8, 6° c., L. n. 36 e si pone in conflitto con la normativa di cui al D.Lvo n. 

259/2003, e segnatamente con gli artt. 86 e 87 di detto decreto che, prevedendo procedure più snelle per la 

realizzazione delle infrastrutture di comunicazione elettronica, si è proposta di assicurare una capillare distri-

buzione del servizio su tutto il territorio nazionale. 

Maggiore autonomia per l’inquinamento acustico (Cass. civ., sez. I, 1 settembre 2006, n. 18953). 

 

Rapporto legge e regolamenti in termini di gerarchia. 

 

Rapporto regolamenti statali e regionali (C. cost. 246 del 2006): ambito riservato e netta separazione. 

 

 

ORGANI DI COMUNI, PROVINCE E CITTA’ METROPOLITANE 

 

Fino alla 56 del 2014, lo schema per Province e Comuni era simile (per il Comune, Consiglio, Giunta e Sin-

daco). 

La legge n. 56 del 2014 ha previsto solo due organi, Presidente e Consiglio, eletti in via indiretta. 

 

Per le Città metropolitane è possibile sia una legittimazione indiretta che diretta del Sindaco e Consiglio. 

Quest’ultimo sistema è però ammesso solo se sia stata realizzata un’articolazione del Comune in più Comuni 

o, per le città metropolitane superiori a 3 milioni di abitanti, in più zone di autonomia amministrativa. 

 

 

Elezione del Sindaco e del Consiglio comunale 

 

Prima del ’90, il sistema maggioritario era previsto solo per Comuni con popolazione inferiore a 5000 abi-

tanti. 

 

L. n. 81 del 1993 

 

Art. 71. Elezione del sindaco e del consiglio comunale nei comuni sino a 15.000 abitanti 

1. Nei comuni con popolazione sino a 15.000 abitanti, l'elezione dei consiglieri comunali si effettua con si-

stema maggioritario contestualmente alla elezione del sindaco. 

2. Con la lista di candidati al consiglio comunale deve essere anche presentato il nome e cognome del candi-

dato alla carica di sindaco e il programma amministrativo da affiggere all'albo pretorio. 
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3. Ciascuna candidatura alla carica di sindaco è collegata ad una lista di candidati alla carica di consigliere 

comunale, comprendente un numero di candidati non superiore al numero dei consiglieri da eleggere e non 

inferiore ai tre quarti. 

3-bis. Nelle liste dei candidati è assicurata la rappresentanza di entrambi i sessi. Nelle medesime liste, nei 

comuni con popolazione compresa tra 5.000 e 15.000 abitanti, nessuno dei due sessi può essere rappresentato 

in misura superiore ai due terzi dei candidati, con arrotondamento all'unità superiore qualora il numero dei 

candidati del sesso meno rappresentato da comprendere nella lista contenga una cifra decimale inferiore a 50 

centesimi. 

(comma introdotto dall'articolo 2, comma 1, lettera c), legge n. 215 del 2012) 

4. Nella scheda è indicato, a fianco del contrassegno, il candidato alla carica di sindaco. 

5. Ciascun elettore ha diritto di votare per un candidato alla carica di sindaco, segnando il relativo contrasse-

gno. Può altresì esprimere un voto di preferenza per un candidato alla carica di consigliere comunale com-

preso nella lista collegata al candidato alla carica di sindaco prescelto, scrivendone il cognome nella apposita 

riga stampata sotto il medesimo contrassegno. Nei comuni con popolazione compresa tra 5.000 e 15.000 abi-

tanti, ciascun elettore può esprimere, nelle apposite righe stampate sotto il medesimo contrassegno, uno o 

due voti di preferenza, scrivendo il cognome di non più di due candidati compresi nella lista collegata al 

candidato alla carica di sindaco prescelto. Nel caso di espressione di due preferenze, esse devono riguardare 

candidati di sesso diverso della stessa lista, pena l'annullamento della seconda preferenza. 

(comma così modificato dall'art. 2, comma 1, lettera c), legge n. 215 del 2012) 

6. E' proclamato eletto sindaco il candidato alla carica che ottiene il maggior numero di voti. In caso di parità 

di voti si procede ad un turno di ballottaggio fra i due candidati che hanno ottenuto il maggior numero di vo-

ti, da effettuarsi la seconda domenica successiva. In caso di ulteriore parità viene eletto il più anziano di età. 

7. A ciascuna lista di candidati alla carica di consigliere si intendono attribuiti tanti voti quanti sono i voti 

conseguiti dal candidato alla carica di sindaco ad essa collegato. 

8. Alla lista collegata al candidato alla carica di sindaco che ha riportato il maggior numero di voti sono at-

tribuiti due terzi dei seggi assegnati al consiglio, con arrotondamento all'unità superiore qualora il numero 

dei consiglieri da assegnare alla lista contenga una cifra decimale superiore a 50 centesimi. I restanti seggi 

sono ripartiti proporzionalmente fra le altre liste. A tal fine si divide la cifra elettorale di ciascuna lista suc-

cessivamente per 1, 2, 3, 4, ... sino a concorrenza del numero dei seggi da assegnare e quindi si scelgono, tra 

i quozienti così ottenuti, i più alti, in numero eguale a quello dei seggi da assegnare, disponendoli in una gra-

duatoria decrescente. Ciascuna lista ottiene tanti seggi quanti sono i quozienti ad essa appartenenti compresi 

nella graduatoria. A parità di quoziente, nelle cifre intere e decimali, il posto è attribuito alla lista che ha ot-

tenuto la maggiore cifra elettorale e, a parità di quest'ultima, per sorteggio. 

9. Nell'ambito di ogni lista i candidati sono proclamati eletti consiglieri comunali secondo l'ordine delle ri-

spettive cifre individuali, costituite dalla cifra di lista aumentata dei voti di preferenza. A parità di cifra, sono 

proclamati eletti i candidati che precedono nell'ordine di lista. Il primo seggio spettante a ciascuna lista di 

minoranza è attribuito al candidato alla carica di sindaco della lista medesima. 

10. Ove sia stata ammessa e votata una sola lista, sono eletti tutti i candidati compresi nella lista, ed il candi-

dato a sindaco collegato, purché essa abbia riportato un numero di voti validi non inferiore al 50 per cento 

dei votanti ed il numero dei votanti non sia stato inferiore al 50 per cento degli elettori iscritti nelle liste elet-

torali del comune. Qualora non si siano raggiunte tali percentuali, la elezione è nulla. 

11. In caso di decesso di un candidato alla carica di sindaco, intervenuto dopo la presentazione delle candida-

ture e prima del giorno fissato per le elezioni, si procede al rinvio delle elezioni con le modalità stabilite 

dall'articolo 18, terzo, quarto e quinto comma del d.P.R. 16 maggio 1960, n. 570, consentendo, in ogni caso, 

l'integrale rinnovo del procedimento di presentazione di tutte le liste e candidature a sindaco e a consigliere 

comunale. 

Art. 72 - Elezione del sindaco nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti 

1. Nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti, il sindaco è eletto a suffragio universale e diretto, 

contestualmente all'elezione del consiglio comunale. Nelle liste dei candidati nessuno dei due sessi può esse-

re rappresentato in misura superiore a due terzi, con arrotondamento all'unità superiore qualora il numero dei 

candidati del sesso meno rappresentato da comprendere nella lista contenga una cifra decimale inferiore a 50 

centesimi. 

2. Ciascun candidato alla carica di sindaco deve dichiarare all'atto della presentazione della candidatura il 

collegamento con una o più liste presentate per l'elezione del consiglio comunale. La dichiarazione ha effica-

cia solo se convergente con analoga dichiarazione resa dai delegati delle liste interessate. 

3. La scheda per l'elezione del sindaco è quella stessa utilizzata per l'elezione del consiglio. La scheda reca i 

nomi e i cognomi dei candidati alla carica di sindaco, scritti entro un apposito rettangolo, sotto ai quali sono 

riportati i contrassegni della lista o delle liste con cui il candidato è collegato. Ciascun elettore può, con un 
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unico voto, votare per un candidato alla carica di sindaco e per una delle liste ad esso collegate, tracciando 

un segno sul contrassegno di una di tali liste. Ciascun elettore può altresì votare per un candidato alla carica 

di sindaco, anche non collegato alla lista prescelta, tracciando un segno sul relativo rettangolo. 

(comma così modificato dall'art. 1, comma 400, lettera m), legge n. 147 del 2013) 

4. E' proclamato eletto sindaco il candidato alla carica che ottiene la maggioranza assoluta dei voti validi. 

5. Qualora nessun candidato ottenga la maggioranza di cui al comma 4, si procede ad un secondo turno elet-

torale che ha luogo la seconda domenica successiva a quella del primo. Sono ammessi al secondo turno i due 

candidati alla carica di sindaco che hanno ottenuto al primo turno il maggior numero di voti. In caso di parità 

di voti tra i candidati, è ammesso al ballottaggio il candidato collegato con la lista o il gruppo di liste per l'e-

lezione del consiglio comunale che ha conseguito la maggiore cifra elettorale complessiva. A parità di cifra 

elettorale, partecipa al ballottaggio il candidato più anziano di età. 

6. In caso di impedimento permanente o decesso di uno dei candidati ammessi al ballottaggio ai sensi del 

comma 5, secondo periodo, partecipa al ballottaggio il candidato che segue nella graduatoria. Detto ballot-

taggio ha luogo la domenica successiva al decimo giorno dal verificarsi dell'evento. 

7. Per i candidati ammessi al ballottaggio rimangono fermi i collegamenti con le liste per l'elezione del con-

siglio dichiarati al primo turno. I candidati ammessi al ballottaggio hanno tuttavia facoltà, entro sette giorni 

dalla prima votazione, di dichiarare il collegamento con ulteriori liste rispetto a quelle con cui è stato effet-

tuato il collegamento nel primo turno. Tutte le dichiarazioni di collegamento hanno efficacia solo se conver-

genti con analoghe dichiarazioni rese dai delegati delle liste interessate. 

8. La scheda per il ballottaggio comprende il nome e il cognome dei candidati alla carica di sindaco, scritti 

entro l'apposito rettangolo, sotto il quale sono riprodotti i simboli delle liste collegate. Il voto si esprime trac-

ciando un segno sul rettangolo entro il quale è scritto il nome del candidato prescelto. 

9. Dopo il secondo turno è proclamato eletto sindaco il candidato che ha ottenuto il maggior numero di voti 

validi. In caso di parità di voti, è proclamato eletto sindaco il candidato collegato, ai sensi del comma 7, con 

la lista o il gruppo di liste per l'elezione del consiglio comunale che ha conseguito la maggiore cifra elettorale 

complessiva. A parità di cifra elettorale, è proclamato eletto sindaco il candidato più anziano d'età. 

Art. 73 - Elezione del consiglio comunale nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti 

1. Le liste per l'elezione del consiglio comunale devono comprendere un numero di candidati non superiore 

al numero dei consiglieri da eleggere e non inferiore ai due terzi, con arrotondamento all'unità superiore qua-

lora il numero dei consiglieri da comprendere nella lista contenga una cifra decimale superiore a 50 centesi-

mi. 

(comma così modificato dall'art. 2, comma 1, lettera d), legge n. 215 del 2012) 

2. Con la lista di candidati al consiglio comunale deve essere anche presentato il nome e cognome del candi-

dato alla carica di sindaco e il programma amministrativo da affiggere all'albo pretorio. Più liste possono 

presentare lo stesso candidato alla carica di sindaco. In tal caso le liste debbono presentare il medesimo pro-

gramma amministrativo e si considerano fra di loro collegate. 

3. Il voto alla lista viene espresso, ai sensi del comma 3 dell'articolo 72, tracciando un segno sul contrasse-

gno della lista prescelta. Ciascun elettore può altresì esprimere, nelle apposite righe stampate sotto il mede-

simo contrassegno, uno o due voti di preferenza, scrivendo il cognome di non più di due candidati compresi 

nella lista da lui votata. Nel caso di espressione di due preferenze, esse devono riguardare candidati di sesso 

diverso della stessa lista, pena l'annullamento della seconda preferenza. 

(comma così modificato dall'art. 2, comma 1, lettera d), legge n. 215 del 2012) 

4. L'attribuzione dei seggi alle liste è effettuata successivamente alla proclamazione dell'elezione del sindaco 

al termine del primo o del secondo turno. 

5. La cifra elettorale di una lista è costituita dalla somma dei voti validi riportati dalla lista stessa in tutte le 

sezioni del comune. 

6. La cifra individuale di ciascun candidato a consigliere comunale è costituita dalla cifra di lista aumentata 

dei voti di preferenza. 

7. Non sono ammesse all'assegnazione dei seggi quelle liste che abbiano ottenuto al primo turno meno del 3 

per cento dei voti validi e che non appartengano a nessun gruppo di liste che abbia superato tale soglia. 

8. Salvo quanto disposto dal comma 10, per l'assegnazione del numero dei consiglieri a ciascuna lista o a cia-

scun gruppo di liste collegate, nel turno di elezione del sindaco, con i rispettivi candidati alla carica di sinda-

co si divide la cifra elettorale di ciascuna lista o gruppo di liste collegate successivamente per 1, 2, 3, 4, ... 

sino a concorrenza del numero dei consiglieri da eleggere e quindi si scelgono, fra i quozienti così ottenuti, i 

più alti, in numero eguale a quello dei consiglieri da eleggere, disponendoli in una graduatoria decrescente. 

Ciascuna lista o gruppo di liste avrà tanti rappresentanti quanti sono i quozienti ad essa appartenenti compre-

si nella graduatoria. A parità di quoziente, nelle cifre intere e decimali, il posto è attribuito alla lista o gruppo 

di liste che ha ottenuto la maggiore cifra elettorale e, a parità di quest'ultima, per sorteggio. Se ad una lista 
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spettano più posti di quanti sono i suoi candidati, i posti eccedenti sono distribuiti, fra le altre liste, secondo 

l'ordine dei quozienti. 

9. Nell'ambito di ciascun gruppo di liste collegate la cifra elettorale di ciascuna di esse, corrispondente ai voti 

riportati nel primo turno, è divisa per 1, 2, 3, 4, ... sino a concorrenza del numero dei seggi spettanti al grup-

po di liste. Si determinano in tal modo i quozienti più alti e, quindi, il numero dei seggi spettanti ad ogni li-

sta. 

10. Qualora un candidato alla carica di sindaco sia proclamato eletto al primo turno, alla lista o al gruppo di 

liste a lui collegate che non abbia già conseguito, ai sensi del comma 8, almeno il 60 per cento dei seggi del 

consiglio, ma abbia ottenuto almeno il 40 per cento dei voti validi, viene assegnato il 60 per cento dei seggi, 

sempreché nessuna altra lista o altro gruppo di liste collegate abbia superato il 50 per cento dei voti validi. 

Qualora un candidato alla carica di sindaco sia proclamato eletto al secondo turno, alla lista o al gruppo di 

liste ad esso collegate che non abbia già conseguito, ai sensi del comma 8, almeno il 60 per cento dei seggi 

del consiglio, viene assegnato il 60 per cento dei seggi, sempreché nessuna altra lista o altro gruppo di liste 

collegate al primo turno abbia già superato nel turno medesimo il 50 per cento dei voti validi. I restanti seggi 

vengono assegnati alle altre liste o gruppi di liste collegate ai sensi del comma 8. 

11. Una volta determinato il numero dei seggi spettanti a ciascuna lista o gruppo di liste collegate, sono in 

primo luogo proclamati eletti alla carica di consigliere i candidati alla carica di sindaco, non risultati eletti, 

collegati a ciascuna lista che abbia ottenuto almeno un seggio. In caso di collegamento di più liste al mede-

simo candidato alla carica di sindaco risultato non eletto, il seggio spettante a quest'ultimo è detratto dai seg-

gi complessivamente attribuiti al gruppo di liste collegate. 

12. Compiute le operazioni di cui al comma 11 sono proclamati eletti consiglieri comunali i candidati di cia-

scuna lista secondo l'ordine delle rispettive cifre individuali. In caso di parità di cifra individuale, sono pro-

clamati eletti i candidati che precedono nell'ordine di lista. 

 

Forma di governo comunale 

 

A differenza del sistema presidenziale: 

a) Richiede omogeneità politica; 

b) Prevede un collegamento tra il mandato del Sindaco e quello del Consiglio; 

c) Il Consiglio ha poteri di indirizzo e controllo, derivanti dal modello parlamentare. 

 

In particolare: 

- il Sindaco ha poteri di nomina (degli assessori, dei dirigenti, dei rappresentanti degli enti preso aziende e 

istituzioni);  

- il Consiglio approva, all’inizio del mandato, gli indirizzi generali del governo; 

- la Giunta non può avere più di otto assessori;  

- il Sindaco ha il limite del doppio mandato (3 per comuni inferiori a 3000 abitanti); 

E’ un modello a tendenza monocratica, bilanciato con poteri di indirizzo in capo al Consiglio. 

 

E’ prevista una disciplina differente per Comuni con più di 15.000 abitanti e per Comuni inferiori: 

a)  separazione Sindaco – Presidente del Consiglio solo se lo statuto prevede questa figura;  

b) incompatibilità tra la carica di assessore e consigliere). 

 

Il modello è stabilito dalla legge, anche se nei Comuni minori lo Statuto può decidere se prevedere la figura 

del presidente del Consiglio e la nomina di assessori di cittadini non consiglieri. 


